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Chiesa e Salvador 
•NZO MAZZI 

a nostta attenzione è tutta rivolta a questo pro­
mettente ridisegnamento dei rapporti Est-Ovest 
che rende possibile e necessaria una rifondazio-

4 ne della sinistra e più in generale della politica. 
M La quale rilondazione, però, nel momento stes­

so in cui avviene, non pud prescindere da un ri­
disegnamento dei rapporti Nord-Sud. Mentre la corti­
na di ferro e il muro di Berlino cadono rovinando su 
se stessi, sembra tingersi di rosso ancor più cupo la 
cortina di sangue che separa il Nord dal Sud dei mon­
do. 

Ciò che accade in El Salvador è un segnale inquie­
tante. La coincidenza è certo casuale, ma costituisce 
un segno di un intreccio non contingente. Non è un 
caio che le persone o gli organismi pio impegnati nel 
Superamento della guerra fredda siano contempora­
neamente i più convinti testimoni della necessità di 
un nuovo ordine planetario. Willy Brandt, ad esem­
pio, presentando il noto Rapporto che ha preso il suo 
nome, scriveva profeticamente dieci anni fa: "... non 
dovremmo solo preoccuparci di ridurre le tradizionali 
minacce alla pace, ma porre mente anche alla neces­
sita di passare dal caos all'ordine. All'alba di un nuo­
vo decennio, a soli vent'anni di distanza dalla fine del 
millennio, dobbiamo... osservare I minacciosi proble­
mi a lungo termine. Abbiamo sott'occh! un mondo in 
cui povertà e carestia tuttora sono la norma in molte 
vastissime regioni in cui si fabbricano e si vendono 
più armamenti che in ogni periodo precedente... con 
ciò si viene non solo ad affrontare le tradizionali pro­
blematiche di pace e di guerra ma anche a chiedersi 
come risolvere le quest'ioni della fame nel mondo, 
della miseria di massa e delle spaventose disparità 
esistenti fra le condizioni di vita dei ricchi e dei pove­
ri». 

Il nostro prezioso «Pozzo di S. Patrizio», a) quale in­
cominciano a poter attingere anche i paesi dell'Est, e 
in realtà la bocca di un vulcano. Questo infinito mas­
sacro che si compie in El Salvador, come in altri paesi 
del Centro e Sud America, s'inquadra dunque In un 
intreccio di rapporti intemazionali che ci coinvolge, 
ci interpella e condiziona il nostro futuro. Si reprime 
per esorcizzare, quasi come in un rito sacrificale, 
un'Interdipendenza che c'inquieta, per non affronta­
re il problema alla radice. E si reprime brutalmente 
perche brutale è la condizione di vita della gran mas­
sa della genie. Ma è una spirale perversa: più si tenta 
di solfocare la protesta nel sangue, più la situazione si 
carica di violenza e diviene esplosiva. In El Salvador, 
solo negli ultimi dieci anni sono stati uccisi, spesso 
con bestiali torture, più di diecimila oppositori politi­
ci, Inermi e non di rado moderati: leader sindacali, 
persone Impegnatecela difesa dei diritti umani, in­
tellettuali, preti,'religiose, teologi della liberazione, 
animatori di comunità di base. 

ili una tale lolle politica di sterminio che s'inseri­
sce anche l'uccisione dei sei gesuiti dell'Univer-

^ ^s l tà centroamericana. Né si pud tacere il fatto 
" che questi religiosi eranoiweritjin un«.realISdi 
, " chièsa la quale da alcuni anni e*fatta oggetto di 

duri attacchi da parte degli organismi centrali 
della Chiesa cattolica e isolata, guardata con sospetto 
da settori delle gerarchie locali. Processi canonici, 
condanne verso la Teologia della liberazione, nomi­
ne di vescovi sgraditi dalle chiese locali ma ben alli­
neali, chiusure di seminari, censure verso vescovi co­
reggisi, allontanamento di parroci, accuse e calunnie, 
esclusioni dalla comunione ecclesiale, sono gli ele­
menti di unp stillicidio quotidiano. Jon Sobrino. l'uni­
co scampato per puro caso al massacro dell'Universi­
tà centroamericana, era fra i teologi della liberazione 
Inquisiti dalla Congregazione vaticana presieduta dal 
card. Ratzinger; ma non e che I sei assassinati avesse­
ro vita facile nella Chiesa. 

. Giustamente Giancarlo Zlzola, in un commento 
sull'eccidio del gesuiti salvadoregni pubblicato da // 
Giorno del 18 novembre, denunzia il fatto che •l'isti­
tuzione ecclesiastica non può considerarsi del tutto 
innocente del sangue del martiri versato per la giusti­
zia», È certamente quello che pensano molti cattolici. 
Perché nessuno di quelli che hanno voce fanno senti­
re il loro dissenso verso questa politica ecclesiastica 
di normalizzazione, repressione e isolamento verso 
la Chiesa che si organizza nelle comunità di base e 

, che si esprime nella Teologia della liberazione? Riu­
sciamo « manifestare denuncie Ioni verso le distor-
sioni della società laica, siamo capaci di coraggiose 
obiezioni di coscienza verso lo Stato per le spese bel­
liche e non riusciamo a compiere un gesto profetico 
ver» questa linea ecclesiastica che nel suo specifico 
nasconde una non minore distruttività e una non cer­
to intesa, non certo voluta, ma obiettiva complicità? 
Forse l'obiezione di coscienza nella Chiesa chiede un 
prezzo troppo alto. Ma è alto anche il grido del san­
gue dei giusti. 

Il 75° compleanno del cardinale Casaroli 
La visita di Gorbadov in Vaticano corona 
l'opera di grande tessitore del dialogo con l'Est 

Trenf anni di Ostpolitik 
in nome del Papa 

• I ROMA Non ci. poteva essere 
avvenimento migliore, come lo sto­
rico incontro del prossimo 1" di­
cembre in Valicano tra Mikhail 
Gorbactov e Giovanni Paolo li, per 
premiare il vero artefice ed i! tessi­
tore instancabile dell'ostpolitik vati­
cana con gli ultimi quattro pontefi­
ci, il card Agostino Casaroli, che 
compie oggi 75 anni e che dal 1° 
luglio 1979 è Segretario di Stato 
Una personalità di spicco sul piano 
Intemazionale, motto stimata per la 
sua abilità diplomatica, per la sua 
capacità di dialogare e di negozia­
re, senza mai perdere di vista le ra­
gioni degli altri, per un accordo che 
sia fondato su basì realistiche non 
disgiunte da quei valori morali che 
devono unire e non dividere i po­
poli. 

Per queste qualità, Giovanni XXIII 
scelse, nel 1961, questo prelato di­
screto ed aperto, che dal 195S era 
professore di stile diplomatico alla 
Pontificia Accademia Ecclesiastica, 
come sottosegretario agli esteri con 
il particolare incarico di avviare il 
disgelo tra la S. Sede ed i paesi del­
l'Est europeo, il problema più diffi­
cile degli ultimi quarantanni. Cosi, 
entrato a 26 anni (nel 1940) come 
addetto all'archivio della segreteria 
di Stato dopo aver conseguito nel 
1939 la laurea in diritto canonico 
(era sacerdote dal 1937) ed aver 
frequentato parallelamente i corsi 
di diplomazia, a 47 anni Casaroli si 
trova impegnato ad attuare nei rap­
porti con gli Stati le aperture del 
Concilio Vaticano 11, Deve promuo­
vere e sviluppare le iniziative ne* 
cessarle perche la Chiesa possa es­
sere presente nelle diverse realtà 
del mondo, anche nelle pio ostili 
come si presentavano quelle dei 
paesi del socialismo reale, con la 
sua specificità morale e non più 
con la veste dell'antico potere tem­
porale. La sua vasta conoscenza 
delle lingue (tedesco, francese, in­
glese, spagnolo, portoghese, polac­
co ed il russo che ha imparato ne­
gli ultimi due anni) e, soprattutto, 
della storia umana, intesa come 
continuo aprirsi al nuovo, porta Ca­
saroli Id approfittare della sifa par-
tecipaìlòrte, còme rappresentante, 
della S. Sede, alla Conferenza inter­
nazionale sulle relazioni diplomati­
che che si tenne a Vienna nel 1961, 
per intrecciare i primi rapporti per i 
suoi futuri viaggi nell'Est. 

La prima tappa fu, netta prima­
vera del 1963, Budapest dove, oltre 

Il c a rd . Agos t ino Casarol i , c h e oggi c o m p i e 75 a n n i e da l 
1979 è Segretar io di Stato, c o r o n a c o n la visita di Gorba -
ciov in V a t i c a n o il 1° d i c e m b r e p r o s s i m o la s u a p a z i e n t e 
o p e r a di tessi tore e d artefice del l 'Ostpoli t ik va t i cana . En­
t ra to in d i p l o m a z i a nel 1940, fu sce l to d a Giovanni XXIII 
ne l 1961 p e r c h é avviasse c o n 1 paes i dell 'Est e u r o p e o un 
d i a logo n o n facile m a rivelatosi, ne l t e m p o , s e m p r e p iù 
prof icuo. 

ALCESTK SANTINI 

a ricercare una soluzione per il ca­
so Mindszenty, pose le premesse 
per l'accordo del 15 settembre 
1964 che ha portato nel tempo alla 
normalizzazione dei rapporti tra 
Stato e Chiesa in Ungheria. Subito 
dopo si recò a Praga. «Papa Gio­
vanni - ha raccontato, poi, Io stes­
so Casaroli - quando il 16 maggio, 
pochi giorni prima della morte, gli 
riferii sulle due missioni compiute, 
mi disse: "Non bisogna aver fretta, 
né farsi illusioni; ma dobbiamo 
continuare, confidando in Dio"». 

Promosso da Paolo VI, nel 1967, 
suo ministro degli esteri, mons. Ca­
saroli, che nel 1966 si era recato 
anche a Belgrado per firmare un 
protocollo quale base per il ripristi­
no delle relazioni diplomatiche tra 
la S. Sede e la Jugoslavia, lo vedia­
mo nel 1971 a Mosca per sottoscri­
vere, a nome della S. Sede, il Trat­
tato di non-proliferazione nucleare, 
contemporaneamente firmato a 
Londra e a Washington da altri rap­
presentanti pontifici. Fu un'occa­
sione per avviare con te autorità so­
vietiche anche un discorso sulla 
condizione della Chiesa cattolica in 
Urss. Ma ì tempi, anche se cauta­
mente aperti alla distensione, era­
no avari di promesse e tanto meno 
di atti concreti in fatto di religione, 
nonostante che la visita compiuta il 
30 gennaio 1966 da Podgomi a 
Paolo VI ed i frequenti colloqui 
avuti in Vaticano tra il 1963 ed il 
1985 dallo scomparso Andrej Gro-

, miko avessero mantenuto aperto 
**tìn diatogfrSui gftédHemfiiguar-

danti il destino dei popoli come il 

Fermatosi alla scuola dei diplo­
matici vaticani e, soprattutto, colla­
borartelo con Tardini e Montini, Ca­
saroli ha potuto acquisire esperien­
za e metodo per una sua visione 
dei problemi del mondo contem­
poraneo che cosi puntualizzò il 14 

settembre 1984 parlando all'Empire 
Club of Canada. «La vera sfida del 
nostro tempo - disse - consiste nel 
saper armonizzare la rinuncia all'u­
so della forza militare con la salva­
guardia della libertà e della dignità 
dei popoli, evitando, oltre alle guer­
re guerreggiate, quella che è stata 
non impropriamente definita una 
guerra che si chiama pace». 

È con questa visione del mondo 
maturata da tempo che mons. Ca* 
sarpli partecipa, dal 3 al 7 luglio 
1973, a nome della S. Sede, alla 
riunione dei ministri degli Esteri per 
la fase preparatoria della Conferen­
za per la sicurezza e la cooperazio-
ne in Europa. E con lo stesso spirito 
esplora la vie dell'accordo in Polo­
nia il 5 aprile 1974 e nella Rdt il 9 
giugno 1975. Mei giugno 1978 ebbe 
l'incarico di portare a leggere il 
messaggio di Paolo VI all'assem­
blea speciale delle Nazioni Unite. 
Un compito che adempierà, suc­
cessivamente, anche a nome di 
Giovanni Paolo II del quale è dive­
nuto l'inseparabile accompagnato-
ré nei 44 viaggi intercontinentali. 

Nella sua lunga carriera non è 
mancato chi ne ha osteggiato e de­
nigrato l'opera e, in particolare, 
l'ostpolitik, Ma ai critici ha sempre. 
risposto con i fatti, che dai pontefi­
ci erano stati tutti avallati, e con Ja 
sua alta dirittura' morale di piena 
fedeltà atta Chiesa. Per questi meriti 
da tutti riconosciuti, un Papa come 
Giovanni Paolo II, diverso dagli altri 
peTtCUltMfejpeàftile e soprattutto 
pé> i r sub,; viaggiare, dopo averlo 

igWiot ìafdele») il 9 aprile 1084 
ad esercitare la Sovranità tempora­
le* pontificia, ossia a guidare la po­
litica estera e gli affari connessi al 
governo della Chiesa, tanto che è 
stato, comunemente, denominato 
•vice Papa». 

Convinto che entrare in dialogo 

ELLCKAPPA I 

«non significa abdicare alle proprie 
convinzioni, ma significa, anzi, cer­
care di renderne anche l'altro par­
tecipe, senza ignorare i rischi di 
questo farsi incontro all'altro», il 
card Casaroli ha dato un contribu­
to rilevante nel portare a 117 gli 
Stati che hanno rapporti diplomati­
ci, oggi, con la S Sede e tra questi 
figurano anche gli Stati Uniti. E con 
lo stesso spinto ha contribuito a 
rinnovare i rapporti con l'Italia con 
il nuovo accordo del 18 febbraio 
1984, cosi come altri Stati di tradi­
zione cattolica, fra cui la Spagna ed 
il Portogallo. 

Il suo sogno, però, è stato sem­
pre quello di arrivare un giorno a 
far stabilire relazioni anche tra la S. 
Sede ed i paesi dell'Est fino alla Ci­
na e, in primo luogo, con l'Urss. Un 
progetto che sta divenendo realtà, 
dopo l'arrivo di Gorbaciov al Crem­
lino e l'avvio della perestrojka. Ec­
co perché il 9 gennaio scorso, rice­
vendo gli ambasciatori accreditati 
presso la S. Sede per l'incontro an­
nuale, disse che «la novità più ap­
prezzata e la più inattesa di tutte 
quelle che il 1988 ha portato all'u­
manità, tanto da essere di portata 
storica, viene dall'Urss». Si riferiva 
allo «sviluppo della situazione nel-
l'Urss ed ai rappresentanti di que­
st'ultima con il mondo che ha fatto 
pensare alla possibilità di un cam­
biamento radicale nei rapporti Est-
Ovest». 

È trascorso un anno e mezzo da 
quando il 13 giugno 1988 il card. 
Casaroli fu ricevuto al Cremlino da 
Gorbaciov, nel quadro delle cele­
brazioni del millenario del battesi­
mo della Russia che hanno segnato 
una svolta nei rapporti tra Stato e 
Chiesa in Urss, ed i cambiamenti di 
tutto l'Est europeo sono stati travol­
genti. Net luglio scorso la S. Sede 
ha ripristinato le relazioni diploma­
tiche con la Polonia, dove a capo 
del governo è un cattolico, e si pre­
para a fare altrettanto con l'Unghe­
ria. E stato annunciato che nel 
1991 Giovanni Paolo II si recherà in 
Ungheria e nella Rdt e si progetta 
anche un viaggio a Mosca. 

f ' Qu|ndo & ci t incontrammo al 
: Cremlino, dopo il suo colloquio 

con Gorbaciov, il card. Casaroli mi 
disse che, ormai, era stato «gettato 
un ponte che abbraccia settanta 
anni di distanza», rilevando di «non 
essere stato fi solo, ma anche l'altra 
parte ha lavorato». Un ponte che è 

.servito ad avvicinare non solo la S. 
Sede e l'Urss, ma le due Europe se­
condo la concezione gorbaciovia-
na delta «casa comune» fatta pro­
pria da Giovanni Paolo II con il suo 
discorso al Parlamento di Strasbur­
go di un anno fa. Una casa comu­
ne» che non deve far cooperare i 
paesi che ne fanno parte solo sul 
piano economico e politico, ma 
anche sul piano culturale e religio­
so perché si riscoprano tante radici 
comuni. A questo fine ha lavorato, 
per decenni, il card. Casaroli tro­
vando nei pontefici che ha servito 
pieno appoggio. Raccoglierne i'ere-

, dita non sarà facile- Per questo pa­
pa Wojtyla vuole che resti ancora 
ai suo posto finché le forze Io assi-

- steranno- E la vitalità non manca a 
questo piacentino di Castel S. Gio­
vanni che, sebbene oberato di la­
voro, riesce a trovare sempre il 
tempo per la sua attività pastorale, 
prima di tutto, per ì giovani sban­
dati, per i carcerati, per gli emargi­
nati. Dal loro frequente contatto 
come dai viaggi in Africa e in Ame­
rica latina - disse un giorno - si è 
portati a nflettere sulle «inammissi­
bili ingiustìzie che tormentano lar­
ga parte dell'umanità» e si avverte 
«l'urgenza morale» per porvi rime­
dio. 

Intervento 

Dobbiamo imparare 
a far politica senza 
le abbaglianti verità 

GIANNI MATTIOLI MASSIMO SCALIA 

L
a questione posta all'or­
dine del giorno del Co­
mitato centrale del Pei 
va collocata, a nostro 

^ ^ ^ ^ avviso, nello scenario 
^^^m europeo per una sua 
migliore comprensione. 

Già prima del precipitare deile at­
tuali vicende di liberazione che 
coinvolgono ormai quasi tutto l'Est 
europeo, già all'indomani del voto 
delle elezioni europee e tenendo 
conto degli importanti eventi che 
avevano caratterizzato negli ultimi 
anni la dinamica politica e sociale 
in Unione Sovietica, in Polonia e in 
Ungheria si potevano con chiarezza 
individuare alcune tendenze politi­
che di fondo. Molto schematica­
mente: l'emergere di una nuova de­
stra; il filone moderato nelle sue due 
accezioni («conservatori» e «popo­
lari»); la socialdemocrazia (in essa 
includendo i diversi socialismi fino a 
quelli di carattere «thatcheriano»); 
le varie tonalità del verde. È singola­
re come queste tendenze fossero in 
qualche modo riscontrabili, seppu­
re per alcune in prospettiva, ma che 
diventava sempre più concreta al 
cadere dei vincoli alle libertà civili e 
politiche, anche in molti paesi del­
l'Est europeo. Si trattava pertanto, a 
nostro avviso, già da tempo di inter­
rogarsi sui modi, sulle forme e sui 
programmi che avrebbero consenti­
to a una forza politica come il Pei dì 
giocare un nuovo ruolo di fronte a 
quelle tendenze e a quello scenario: 
il crollo del muro di Berlino è un fat­
to storico eccezionale, ma viene in 
qualche modo dopo. 

II «nuovo corso» ha rappresentato 
una prima risposta, densa di alcune 
connotazioni positive, ma sostan­
zialmente tìmida e ancora segnata 
da un continuismo che, sappiamo 
bene, è esigenza assai radicata in 
molti militanti del Pei. È forse per 
questo che oggi viene vissuto dal* 
1 intemo come forte scossone o 
preoccupante accelerazione quan­
to, a chi guarda dall'esterno, appare 
invece l'apertura di ,un confronto, 
tardiva ma salutare e ineludibile. E 
ci sembra che punto nodale di que­
sto confronto non sia tanto il proble­
ma della costituente, in qualche 
modo mal posto (come da molti è 
stato osservato) e in ogni caso me­
glio definibile come progetto di ri­
fondazione, quanto la «questione 
comunista». 

Ma allora non c'è più partito co­
munista, non c'è più comunismo? 
•Sono'queste:j^ domande arigósciar • 
te che percorrono molti militanti. 
Premesso, con tutto il rispetto per le 
questioni di appartenenza e di iden­
tità, soprattutto per un partito come 
il Pei che pud'rivendicare sostanziali 
diversità e credibilità rispetto al par­
titi comunisti che stanno andando 
allo sfascio o dll'auloscioglimento 
ad est dell'ex «cortina di ferro», af­
frontiamo secondo il nostro punto 
di vista le due questioni. 

Il nome. Non è certo il calcolo 
che, magari tra pochi mesi, in Euro­
pa a chiamarsi comunista potrebbe­
ro restare accanto al partito di 
Gramsci solo quelli albanese e ru­
meno. O almeno non solo questo 
calcolo. Che rapporto c'è tra il parti­
to nato nel 1921 nell'ambito della 3* 
Intemazionale per attuare la rivolu­
zione in Italia e il partito che, dopo' 
Salerno, assume come obbiettivo la 
costituzione di un polo democratico 
progressista in un progetto di convi­
venza pacifica tra le classi sociali? E 
quando, erosisi assai lentamente i 
margini dell'«ambiguità togliattta-
na», è stato chiaro a tutti i militanti 
comunisti che il cambiare lo stato 
presente delle cose non poteva e 
non voleva essere perseguito attra­
verso la presa del «Palazzo d'Inver­
no» e la dittatura del proletariato. 
quando con strappi talvolta dram­
matici si è rifiutato il ruolo del «parti­
to guida» e l'ambito stesso dell'Inter­
nazionale comunista, perché voler 
ancora connotare la propria diversi­
tà con la parola comunista, perché 
voler ancora voler connotare la pro-
pna diversità con la parola comuni­
sta? Ma c'è una terza via al sociali­
smo, c'è la possibilità di una lenta 

costruzione conflittuale che, nella 
democrazia e nella libertà, poni le 
masse al potere e redima il segno di 
classe, di cui le istituzioni sono mar­
chiate, in un progetto di controllo 
dei poteri dal basso: alta, piena di 
dignità la concezione politica di Pie­
tro Ingrao è quella cui il partito ha 
fatto molto spesso riferimento. Ma 
come conciliarla con una pratica 
politica che si svolge invece su altri 
piani, con un profilo assai più bas­
so, e della quale spesso sono stati 
attori anche i comunisti? E poi è ne­
cessaria a tale concezione la qualifi­
ca di comunista? Probabilmente, 
nella sua forma di utopia. E qui sia­
mo all'altro problema, la morte del 
comunismo, 

Viviamo ormai da decenni, ma ne 
stiamo prendendo coscienza da po­
co, una colossale trasformazione 
epocale, di cui anche le vicende 
dell'est sono un sintomo: trasforma­
zione che ci sembra essere conno­
tata dai paradigmi della complessità 
e dell'Irreversibilità del punti di crisi 
delle biosfera. Nel cadere a terra di 
ideologie, di sistemi, di pensiero e di 
interpretazione della realtà ci sem­
bra che l'unica certezza sia quella 
delle incertezze. Dobbiamo tutti im­
parare a vivere senza la luce di ab­
baglianti verità, a praticare tutte 
quelle zone intermedie che vanno 
dal bianco al nero, Certo le grandi 
utopie, anche quella comunista, 
continueranno a vivere e a poter 
esercitare un loro benefico effetto 
sulla prassi umana; a ciascuno se­
condo i suoi bisogni e da ciascuno 
secondo le sue possibilità, resta un 
progetto di società da costruire, nel­
la quale però ognuno di noi sia di­
sposto a battersi perché l'altro pos­
sa esprimere quanto non condivi­
diamo. 

N
on chiamarsi'comunisti 
comporta non conosce­
re Più chi sono gli avver­
sari, inclinare, al patteg-

^ ^ ^ giamento e alla subal­
ternità? Francamente 

non pensiamo che sia una questio­
ne di nome. Accanto ai crìmini dello' 
Stato totalitario sì ergono le aberra­
zioni di un mercato dove oltre a)le 
droghe e alle armi si comprano e sì 
vendono gli organi dei bambini del 
paesi poveri per rivitalizzare gli uo­
mini dei paesi ricchi; un mercato 
che è strumento di vecchie e nuove 
povertà, allargamento dei dramma­
tici squilibri fra Nord e Sud del*it-
metà: la politica é sempre più lufg» 
dì pura gestione del potere e di in­
treccio con gli affari, Ma tra i vecchi 
e i nuovi avversari, che è facile iden­
tificare, e duro combattere, sarebbe 
grave non vedere il partito, la «multi­
nazionale» degli inquinatori. E qui, 
ci sembra, è una vera spina nel pro­
getto di rifondazione del Pei, 11 «nuo­
vo corso» aveva lanciato la parola 
d'ordine della riconversione ecolo­
gica dell'economia: la promozione 
dei referendum sulla caccia e sui, 
pesticidi, l'alt all'affare Fiat-Fondia­
ria erano state ottime esemplifica­
zioni. Su questa tematica però assai 
poco è vibrato il dibattito nel Comi­
tato centrate, e ce ne meravigliamo. 

Riteniamo infatti che questa sia 
una prospettiva strategica in grado 
di dare contenuti fondamentali a ra­
dicali innovazioni: dalle nuove poli­
tiche energetiche alla bioetica, delle 
industrie a rischio, alle nuove tecno­
logie «sostenibili», al degrado urba­
no, all'agricoltura biologica, al rap­
porto con gli animali e la naturatcjè 
lo spazio di nuove solidarietài e"4ì 
nuove aggregazioni sociali, di nuo­
ve. battaglie accanto a nuòvi movi­
menti, e non davvero a scapito delle 
lotte per una nuova giustizia ìn Una 
nuova società. 

Se tutto questo non è progrmma e 
obiettivi e organizzazione e iniziati­
va, ma prioritaria, nel percorso di ri­
fondazione allora avremo di fronte 
fatti certo dinamizsanti l'asfittico 
scenario politico italiano, ma circo­
scrivibili ìn un dibattito tradizional­
mente polìtico, 

Con tutti ì rischi che ciò compor­
ta. 
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CtrtWatt 
i k i u i a d w i t n 

• i 43mila voti, quanti sono 
quelli che mi hanno rimanda­
to per la quarta volta in Cam­
pidoglio, sono tanti. Cosi tanti, 
che mi hanno emozionato e 
sento it bisogno di ringraziare 
chi ha scritto il mio nome sul­
la scheda. Sono 10.000 voti di 
più dei 33.000 delle elezioni 
dell'81, quasi 15.000 di più 
delle sfortunate elezioni 
dell'85. Mi piace di averne 
presi di più oggi, che non so­
no assessore, di allora che lo 
ero; mi fa pensare che la con­
quista del consenso, In politi­
ca, è dovuta a qualcosa di di­
verso dal potere che occupi e 
dalle aspettative di favori. Per 
un comunista, questo è molto 
importante, e dà molta voglia 
di fare, di ripagare con tutto 
l'impegno di cui sei capace la 
fiducia che hai avuto, che è 
anche una serie di domande 
che ti sono state fatte. Sicco­
me sono disordinato, e come 
tutti sono pigro, tanto mi pla­
ce lavorare quanto vorrei fini­
re presto per vivere anche la 
mìa vita, quella personale, mi 
ci sono messo d'impegno. Co­
si ho trascrìtto in bella copia. 
su quaderni nuovi, gli appunti 

che avevo preso durante la 
campagna elettorale; quel 
modo di vedere Roma di un 
compagno che mi aveva col­
pito; il dibattito conversazione 
che avevo avuto per due ore -
che a me sono sembrate mol­
to belle — con un gruppo di 
ragazzi della Sezione Lancia­
mi le mie impressioni di Torre 
Maura; le conversazioni con i 
taxisti in mezzo al traffico ro­
mano; una certa ana di novità 
che si respirava nelle televisio­
ni e nelle radio private (quelle 
indipendenti) romane.. Cosi 
incontro uno dei miei elettori, 
e quello mi fa: «Mi raccoman­
do! non lasciar cambiare il 
nome del prtito!»; poi ne in­
contro un altro, ed invec lo 
trovo indeciso; un terzo, i più 
sono loro, o almeno lo sono 
tra quelli che ho incontrato, 
proprio furioso (-Ma che 
cambiare nome! - sbotta -
cambiassero loro'»); un quar­
to invece entusiasta, che si di­
spiace sinceramente nel ve­
dermi non Condividere la sua 
contentezza, e cerca dì farmi 
credere alla sua bella visione. 
di una sinistra italiana unita. 
finalmente unita, che scaccia 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUINI 

Ci vuole pazienza 
e umorismo 

Andreotti da palazzo Chigi (e 
non ho 11 coraggio, né la vo­
glia, di gelarlo dicendo: «per 
metterci Craxi», perché poi, lo 
capisco benissimo, non è 
questa l'intenzione, non c'è 
nessuna rassegnazione all'e­
gemonia socialista...); un 
quinto che mi propone di par­
tire per Berlino; un ferroviere, 
infine, che mi dice: -dovevano 
cambiare il nome al Pei quan­
do hanno costruito [I muro di 
Berlino, non adesso che lo 
hanno tolto»... Ed io come fac­
cio? Come faccio a contentarli 
tutti, questi che hanno avuto 
fiducia in me, adesso che sco­
priamo che non abbiamo le 
stesse idee? Ma il problema, a 
pensarci bene, non è tanto un 

mio problema personale, ma 
qualcosa di più generale, e 
non riguarda i miei 43.000 
elettori, che hanno avuto fidu­
cia in me per una cosa impe­
gnativa e precisa: Roma, ma 
tutti i compagni che hanno 
vissuto amaramente questa vi­
cenda come una perdita di fi­
ducia verso il Pei. Un compa­
gno deputato ha tratto le sue 
conclusioni, con una rapidità 
che a me pare francamente 
eccessiva: ed ha dato le sue 
dimissioni, dal Pei e dal grup­
po parlamentare, comunista, 
Gli atti degli altri non bisogna 
giudicarli, ma capirli. Come 
sintomo mi inquieta. Attenzio­
ne a non compromettere 
qualche cosa di grande, che 

abbiamo impiegato 68 anni, 
dal 1921 ad oggi, per costrui­
re. Sarebbe veramente singo­
lare se una scelta, che io giu­
dico sbagliata come 6 la pro­
posta di cambiare nome al 
Pei, ma che si muoveva nel­
l'intenzione di allargare lo 
spazio della sinistra italiana, 
non di restringerlo, dovesse 
concludersi con l'indeboli­
mento e la divisione del Pei, 
Ci vuole pazienza, ed una bo­
na dose di umorismo. Vale a 
dire quella capacità, distinta 
dalla satira, di avere fiducia in 
se stessi e nelle proprie idee, 
ma dì essere anche disposti a 
sopportare qualche piccola, 
ed anche al lìmite non tanto 
piccola, disavventura, traver­

sia... Non mettersi di petto 
contro la storia, e nemmeno 
rinunciare ad affrontarla: ecco 
cosa vuol, dire umorismo. 
Chissà chi era che diceva che 
«pazienza e ironia sono le pri­
me virtù di un rivoluzionario»; 
ho dimenticato il nome, ma 
non l'insegnamento. 

Per esercitare con profìtto la 
difficile virtù della moderazio­
ne, anche nella passione del 
conflitto (ecco qua) è la vera 
democrazia! quella nella qua­
le si ammette la possibilità di 
opinioni diverse dalle proprie; 
ed anche quella nella quale la 
convinzione della giustezza 
delle proprie idee non è in 
funzione meccanica del con­
senso che queste ricevono... 
insomma dove si capisce che 
non è un fatto eccezionale, 
ma un fatto necessario, im­
portante, non negativo ma po­
sitivo, che su certe questioni si 
abbiano opinioni diverse; per­
ché la società non è omologa­
ta, perché non tutti hanno gli 
stessi desideri, bisogni, obietti­
vi..,) bisogna avere qualche 
cosa dì molto preciso, di mol­
to concreto da fare. Che fortu­
na, io ho Roma ed i miei 

43.000 elettori a cui rendere 
conto. Senza contare il lavoro 
che ci dà Andreotti, che ha 
avuto la singolare, Idea di ren­
dere noto li proprio vero pro­
gramma a campagna elettora­
le finita. Basta con le «fisime» 
del Sistema direzionale orien­
tale, Roma non ha bisogno di 
decentrare 1 ministeri dal cen­
tro storico; basta concedere 
alla società che ha in appalto 
e in gestione il Sistema metro* 
politano romano «libertà dì 
buco». In questa visione, l'ar­
cheologìa viene paragonata 
da Andreotti ai terremoti giap­
ponesi: il più grande ostacolo 
alla libertà dì" spostamento va­
le a dire dì buco. Che strano, 
io pensavo che l'archeologia, 
a Roma, fosse una delle ric­
chezze di questa città; e che 
Roma fosse una città unica al 
mondo perché ha il Pan­
theon, piazza Mavona, il Co* 
tosseo ed il Parco dell'Appia, 
non per te - metropolitane 
prossime venture del presi* 
dente Andreotti (che se rie * 
ricordato dopo quarant'anni 
di potere..,). Al lavoro e alla 
lotta, come si usava dire un 
tempo, compagni! 
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